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Da una conferenza di David Alfaro Siqueiros 

Il mio 
murale 

«Volevo dipingere un comizio operaio, un comizio di operai bianchi e 
negri: e lo feci; poi dipinsi un uomo crocefisso, e sulla croce c'era 
l'aquila delle monete nordamericane: fui espulso dagli Stati Uniti» 

In memoria del compagno David Alfaro Siqueiros, il 
gw.de pitlore messicano morto domenica all'età di 77 
anni, pubblichiamo ampi stralci del testo di una confe­
renza da lui tenuta nel gennaio 1960 agli studenti del­
l'Università di Caracas. In quel discorso Siqueiros illu­
strava il carattere rivoluzionario della tecnica e della 
tematica dell'aite dei muralisti. 

...Vi ho detto che noi pit­
tori, partecipando alla lotta 
armata, abbiamo cominciato 
a uccidere il bohémien che 
avevamo dentro e a dar vi­
ta all'uomo nuovo; ma non 
era stato sufficiente. Così 
noi, vecchi soldati dell'eser­
cito costituzionalista e arti­
sti in pieno lavoro, abbia­
mo compiuto il nostro dove­
re politico di cittadini orga­
nizzando i lavoratori e tra­
sformandoci in dirigenti del 
movimento operaio. Forse 
sarà per voi interessante sa: 
pere che proprio i pittori 
hanno organizzato in Messi­
co lo sciopero più grande e 
storicamente più combatti­
vo: quello dei minatori, che 
mosse dalla Federazione mi­
neraria nazionale, attraver­
so le federazioni di Ialisco, 
Sonora, Sinaloa ecc. Come 
mi avreste potuto domanda­
re che cosa siamo andati a 
fare con l'esercito, potreste 
ora domandarmi che cosa 
siamo andati a fare con il 
movimento operaio. Vi ri­
sponderò che, in quel modo, 
ci innestavamo in un enor­
me generatore estetico, ca­
pace di fornirci una conce­
zione estetica e artistica 
molto più grande di quella 
della società precedente; 
che, per quella via, abbia­
mo trovato soluzioni tecni­
che ai concreti problemi 
dello spazio, del movimen­
to, della fisica e della chi­
mica: e ciò perchè le nostre 
non erano più speculazioni 
di laboratorio ma concrete 
esperienze di vita quotidia­
na legate ai problemi mate­
riali propri dell'uomo e non 
soltanto dell'uomo, ai pro­
blemi materiali dell'archi­
tettura e di tutti gli elemen­
ti necessari alla costruzione. 
Quei lunghi anni di militan-
tismo operaio hanno dato ai 
pittori messicani un nuovo 
senso delle cose. Quando la 
dura persecuzione rese a 
molti di loro (anche a me, 
che vi sto parlando) impos­
sibile il lavoro nel movi­
mento operaio, tornammo 
all'arte, ma vi tornammo 
con una ben diversa coscien­
za artistica. 

Non posso parlarvi esau­
rientemente di tutte le no­
stre comuni esperienze. 
Per essere chiaro mi riferi­
rò — dunque — alla mia 
esperienza personale. Ho do­
vuto lasciare il Messico e 
andare negli Stati Uniti, in 
esilio (allora, i rivoluziona­
ri latino-americani potevano 
ancora trovare asilo negli 
USA!). Avevo bisogno di la­
vorare e, come pittore, go­
devo di una certa fama. 
Una signora, di origine fran­
cese, aveva pronto per me 
un muro esterno: non si in­
teressava al mio lavoro: vo­
leva soltanto che — in com­
penso di un modesto salario 
— insegnassi ai pittori ame­
ricani la tecnica dell'affre­
sco. Quando mi trovai di 
fronte alla parete mi dissi: 
« Può darai che proprio que­
sto costituisca il secondo 
passo in avanti della vostra 
pittura: il murale esterno 
che dà sulla strada ed è a 
diretto contatto con la gen­
te ». e ria quel momento 
ogni risultato divenne casua­
le. accidentale. La teoria, in­
fatti, non precedeva la pra­
tica, ma era la pratica a 
precedere — in questo sen­
so — ciò che sarebbe venu­
to dopo: costituiva un tutto 
organico. 

Che cosa significa dipin­
gere all'esterno? Nessuno lo 
faceva, non esistevano — al­
lora — quei murali che voi 
oggi conoscete: eravamo nel 
1930-1931. Di fronte ai nuovi 
problemi tecnici, pensam­
mo di rivolgerci al famoso 
architetto Neutra. Gli dissi: 
« Neutra. ho un grosso pro­
blema. Devo dipingere un 
affresco murale ma ho l'im­
pressione che il metodo tra­
dizionale non debba funzio­
nare: credo che un miscu­
glio di calce e sabbia non sia 
adatto ver ima parete ester­
na ». Neutra 'mi rispose: 

• • Hai ragione, te lo sconsi­
glio », e mi spiegò — con 
molta esattezza — la diffe­
renza tra contrazione e dila­
tazione del muro di cemen­
to, il modo con cui era stato 
costruito e gli inconvenien­
ti di un intonaco fatto di cal­
ce e sabbia applicato sul la­
to esterno Era necessario 
trovare una soluzione diver­
sa. Ne fui emozionato e, in­
sieme, seccato. Mi dicevo: 
« Non potremo più dipinge­
re secondo i canoni tradizio­
nali. con il procedimento 
usato da Giotto fino a Miche­
langelo ». I,o scrìssi perfino 
in un articolo: • I/affresco 
tradizionale è morto ». af­
fermavo E credo che molti 
artisti americani abbiano 
pianto calde lacrime pen­

sando di non poter più di­
pingere come aveva dipinto 
Michelangelo. 

Era una stupidaggine. In 
effetti, scoprivamo così che 
tutta la tecnica della pittura 
contemporanea era vecchia, 
arretrata e che i pittori — 
nei limiti organici delle loro 
opere e delle loro ricerche 
— non avevano potuto ren­
dersene conto: continuava­
no a dipingere con gli stes­
si materiali usati mille an­
ni fa. La straordinaria rivo­
luzione della chimica orga­
nica e delle materie plasti­
che non li aveva toccati; di­
segnavano e dipingevano sui 
rivestimenti plastici dei ri­
storanti senza domandarsi 
che cosa fosse quella mate­
ria che, pur sembrando mar­
mo, non lo era. L'architet­
tura era da tempo entrata 
nel vivo del problema con 
l'applicazione del vetro, del­
l'acciaio, della plastica, ma 
tutto ciò — per i pittori — 
rimaneva lettera morta. Non 
ne sapevano nulla. 

Da allora cominciammo a 
interessarcene, a scoprirne 
le possibilità. Un'opera im­
portante, grande, poderosa, 
esigeva soluzioni scientifi­
che assolutamente inutili in 
un quadro di piccole dimen­
sioni, che poteva essere ac­
quistato da una insignifican­
te élite. Se la parete su cui 
il quadro poggiava era umi­
da, il signor proprietario 
poteva benissimo ordinare a 
un servo di spostarlo; se era 
troppo vicino a una stufa o 
a una canna fumaria, c'era 
sempre un altro luogo ove 
appenderlo; se era esposto 
al sole, c'era qualcuno pron­
to a tirare le tende. 

Non nel caso nostro; umi­
dità, salnitrazioni, le stesse 
vibrazioni provocate dal 
traffico, costituivano feno­
meni nuovi di cui non ave­
vamo potuto renderci conto 
studiando nelle scuole d'ar­
te di un mondo che aveva 
del tutto dimenticato que­
sti problemi. Cominciammo 
a considerare la tremenda 
differenza esistente fra un 
murale interno e uno ester­
no; fino ad allora, eravamo 
riusciti soltanto a capire — 
più o meno — la differenza 
tra un murale interno e un 
quadro di cavalletto. L'af­
fresco interno era destinato 
a essere. guardato dal pub­
blico con più o meno calma 
(come del resto la pittura 
di cavalletto, che anzi ne ri­
chiede ancora di più, per­
chè si propone generalmen­
te con una serie di quadri, 
in cui la cornice ha appunto 
la funzione di determinare 
— tra l'uno e l'altro — il 
necessario distacco). Il mu­
rale esterno, invece, era de­
stinato a un pubblico in mo­
vimento, a operai e impie­
gati che si recavano al lavo­
ro a piedi, in filobus, in au­
tomobile; poteva essere vi­
sto da lontano e da vicino, 
da destra o da sinistra, dalle 
finestre delle case che si 
affacciavano sulla piazza. A 
che cosa avrebbero potuto 
servirmi i metodi tradizio­
nali di composizione? Pro­
prio allora cominciammo a 
renderci conto della rela­
tività delle forme geometri­
che nella pittura e — so­
prattutto — nella pittura 
murale, a capire che una 
circonferenza non è una 
circonferenza perchè, pur 
obbiettivamente tale, non lo 
è otticamente se la si guar­
di da una prospettiva d'an­
golo; scoprimmo che — nella 
pittura murale — i teoremi 
possono diventare faisi o, 
addirittura, non essere più 
tali, che due rette parallele 
possono rimaner parallele 
o trasformarsi in rette con­
vergenti per effetto ottico. 

Con il murale esterno, il 
nostro movimento era alla 
sua seconda tappa: si tratta­
va di dipingere tra la folla 
in movimento, sotto la piog­
gia e il sole. Ma i problemi 
non erano solo questi: si 
doveva, per esempio, pensa­
re a proteggere le materie 
prime coloranti dall'azione 
distruttrice dei raggi infra­
rossi e ultravioletti. Insom­
ma, ci si apriva davanti un 
mondo completamente nuo­
vo. che — Io dico con tutta 
onestà — i pittori di ten­
denze diverse non potevano 
neppure immaginare. 

Ma i nemici tornano alla 
carica. Alla signora che mi 
aveva affidato l'incarico non 
importava cosa dipingessi. 
Si parlava della pittura mes­
sicana come di una pittura 
nazionalista, quasi folklori-
stica Ma io, in quella pare­
te esterna visibile a tutti, 
volevo dipingere un comizio 
operaio, un comizio di ope­
rai bianchi e negri: e lo fe­
ci. Tutti i razzisti americani 
si scatenarono contro quel 
murale: ero uno straniero — 

dicevano —, non avevo il di­
ritto di sollevare questioni 
di quel tipo, in America, 
dove non si poteva tollerare 
— da parte della gente di 
colore — atteggiamenti co­
me quelli degli indios mes­
sicani. Fu una guerra senza 
quartiere che costrinse la 
mia committente ad alzare 
una parete per coprire — il 
più possibile — il dipinto: 
alla fine, il tribunale si pro­
nunciò in mio favore, ma la 
polizia di Los Angeles non 
fece altrettanto. 

Naturalmente, il fatto mi 
fruttò una clamorosa pub­
blicità: a Los Angeles, in 
California e praticamente in 
tutti gli Stati Uniti non si 
era mai parlato tanto di un 
pittore. Il proprietario del­
la galleria Plaza Art Center 
pensò di poterla sfruttare, 
senza tuttavia subirne i fa­
stidi. Tipico yankee, mi 
chiamò e mi disse: « Voglio 
che dei mi dipinga un mura­
le meraviglioso, alto dodici 
metri e largo trenta », e mi 
offerse di farlo proprio nel 
quartiere in cui vivevano 
500 mila messicani, in gran 
parte operai e braccianti. 
Era una occasione ma­
gnifica. « Occasione d'oro — 
mi disse il gallerista — ma 
deve accettare il tema che 
io le proponqo e cioè l'Ame­
rica tropicale ». 

Quel galantuomo yankee 
non aveva dormito tutta la 
notte P T pensarci e. infine, 
aveva fatto la sua scelta: 
per lui, l'America tropicale 
era un paese di gente felice, 
pieno di palme e di pappa­
galli, dove la frutta ti cade­
va in bocca. Io, invece, di­
pinsi un uomo crocefisso, e 
sulla cjroee c'era l'aquila 
delle monete nord-america­
ne. Fui espulso dagli USA, 
ma il mio murale assolse il 
compito: era l'opera di un 
pittore messicano che aveva 
combattuto durante la rivo­
luzione e sapeva che il suo 
primo dovere (al di sopra di 
ogni fregola estetica) era 
esprimersi ideologicamente. 

Nelle regioni liberate: un viaggio del nostro inviato dopo gli accordi di pace 

IL LAOS ESCE DALLE GROTTE 
Come è stato costruito ed ha funzionato sotto i bombardamenti americani un ospedale scavato sotto una montagna 
Tre milioni di tonnellate di bombe su tre milioni di abitanti: mille chili di esplosivo a testa - La vita, la produzione 
e la resistenza sono continuate per anni sottoterra - Ora la gente costruisce capanne di bambù e torna a vivere 
secondo le proprie abitudini - Vitto, educazione, salute: i tre beni fondamentali assicurati dal potere popolare 

DI RITORNO 
DAL LAOS, gennaio 

Su una delle brevi piami 
re, quasi piazzate tra i pic­
chi boscosi che formano il 
paesaggio di questa < zona 
montagnosa, un gruppo di 
persone tranquillamente lavo 
ra a mettere assieme dei lun 
ghi bambù, a intrecciare del­
le stuoie. Alcuni pali sono qià 
drizzati, più in là la struttu 
ra di una capanna si dise 
gna chiaramente. Guardando 
con attenzione sulle pareti del 
picco soprastante,tra il foglia 
me denso si può scorgere la 
apertura di una grotta. 

« Sono le famiglie che abi­
tavano grotte — ci spiegano 
— che ora, dopo che gli ac­
cordi di pace sono stati fir­
mati, escono finalmente al­
l'aperto e tornano a vivere 
secondo le loro abitudini ». 

Il « regalo » 
degli USA 

Tre milioni di tonnellate rfi 
bombe su tre milioni di abi­
tanti, mille chili di esplosivo 
per ogni laotiano: è stato 
il « regalo * degli americani 
a questo popolo pacifico a 
tranquillo. Inutile dire che la 
regione di Samneua. base tra 
dizionale della rivoluzione lao 
tiana ha subito • delle * al 
tenzioni » particolari. La re 
gione era però ricca di grotte 
e di fronte all'aggressione 
americana la popolazione vi 
si è rifugiata. Poi. a poco a 
poco, altre grotte sono state 
scavate a forza di dinamite 
e tutta la popolazione, tutti i 
servizi amministrativi e mi 
litari sono entrati in una nuo­
va età della pietra. Oggi si 
esce all'aria libera, poco a 
poco, gradualmente, via via 
che le condizioni materiali lo 
consentono. 

L'ospedale centrale della 
zona liberata, per esempio. 
è ancora in caverna. Tre grot­
te. che una dietro l'altra rag-' 

Partigiani del Pathet Lao (dal film di Joris Ivens « Il popolo e i suoi fuci l i >) 

giungono la lunghezza di un 
chilometro, ospitano cento let­
ti, una serie completa di ser­
vizi specialistici di consulta­
zione, un centro di formazio­
ne per quadri sanitari. Ci -so­
no voluti due anni per costrui­
re. scavando con la dinami­
te al fianco della montagna 
diecimila metricubi di terra. 

« Costruire un ospedale in 
una grotta non è del tutto con­
forme alle rególe igieniche e 

1 scientifiche ». dice sorrtdento 
; il giovane direttore che ha 

fatto i suoi studi in Francia 
con una borsa del governo di 
Vientiane. ma che, al mo­
mento di rientrare in patria 
ha deciso di mettersi al ser­
vizio delle forze patriottiche 
E una volta a Samneua si è' 
trovato di fronte a problemi 

i che certamente non aveva 
ì trovato nei manuali universi-
' tari.- \GppK}, assicurare .una. 

Un'inchiesta fotografica su Napoli 

Una famiglia davanti all'ingresso della sua abitationo: è una delle feto dell'inchiesta di Mimmo Jodice su Napoli 

NEL VENTRE DEL COLERA 
Le immagini di Mimmo Jodice restituiscono la tragica evidenza della condizione meri­
dionale - Una denuncia espressa con un linguaggio di straordinaria raffinatezza plastica 

Mimmo Jodice, uno dei più 
sensibili ed impegnati giovani 
fotografi italiani, ha realizzato 
un ciclo di immagini sconvol­
genti nella loro dimessa veri­
tà ed incisività figurativa, dedi­
cato a quello che egli defini­
sce « Il ventre del colera », 
titolo che contiene un implici­
to riferimento alla famosa in­
chiesta-denunzia di Matilde Se-
rao che forma la materia del 
celebre libro « Il ventre di Na­
poli ». Già il riferirsi a quella 
remota esperienza giornalisti­
ca illumina gli intenti dello Jo­
dice nel realizzare il suo «ser-

! vizio »: dimostrare come, a un 
secolo di distanza e in clima 
neo capitalistico le condizioni 
di vita di larghi strati popolari 
napoletani e meridionali non 
siano cambiate di molto, ri­
spetto a quelle che suscitarono 
Io sdegno della scrittrice. E' 
cambiato lo strumento col qua­
le. oggi, si conduce una inchie­
sta sociologica nel modo più 
efficace ed evidente: lo stru­
mento deU'immag'ne. attraver­

so la quale la realtà, indagata 
visivamente, si rivela immedia­
tamente in tutta la sua tragica 
e\idenza. 

Jodice ha realizzato il suo 
« servizio » il gior.io Etesso in 
cui ufficialmente f i annunzia 
ta la presenza, a Napoli, del­
l'infezione colerica. Egli, ricor­
dandosi di un luogo che Io 
aveva profondamente impressio­
nato, per la tragica condizione 
in cui vivevano (e vivono) una 
ventina li famiglie, si recò im­
mediatamente a Torre del Gre­
co per documentare quella si­
tuazione. prima che gli stessi 
abitanti si rendessero conto di 
vìvere nel « ventre del colera », 
appunto. Ecco, allora. la e nor­
malità » inquietante di queste 
immagini: i bambini che gio­
cano e si rotolano nell'immon 
dizia, le donne che cercano di 
abbellire i ruderi di un vecchio 
ospedale la cui costruzione, ini­
ziata una ventina d'anni fa. 
non fu mai portata a termine; 
i rifiuti buttati dalle finestre; 
le alante tetre, buie, ricavate 

negli ampi spazi fatiscenti, con i 
muri divisori di cartone o di 
legno: la fontanella, l'unica. 
priva di scolo, alla quale attin- j 
gono l'acqua tutti i membri • 
della collettività Sono immagi 
ni di una evidenza agghiaccian 
te, che accusano, senza perifra 
si. quei gruppi di potere cleri I 
co-fascisti che hanno ammini­
strato. per anni ed anni, tra 
scandali e spregiudicati giochi 
affaristici, la città di Napoli e 
altri centri urbani della Cam­
pania. riducendoli allo stato di 
degradazione sodale ed eco­
nomica che queste fotografie 
illustrano nel modo più diretto. 

Jodice. realizzando questa 
forte inchiesta fotografica, ha 
aggiunto un altro capitolo alla 
sua storia visiva di Napoli e 
delle regioni meridionali. Egli 
infatti, dopo un inizio dominato 
prevalentemente da ricerche 
formali di grande interesse. 
iniziò una metodica indagine 
sociologie/, affrontando i temi 
più scottanti della vita con­
temporanea a Napoli e nel Sud: 

la speculazione edilizia. l'inqui­
namento (una serie fotografi­
ca di straordinaria efficacia e 
bellezza). la superstizione, i 
bambini. le feste popolari, le 
condizioni di lavoro, ii traffico. 
che costituiscono altrettanti ca­
pitoli di un ideale libro foto­
grafico che meriterebbe d'esse­
re pubblicato e diffuso larga 
mente tra le masse popolari, al­
lo scopo di permettere un'an-
profondita e diretta conoscenza 
della realtà meridionale, rive 
lata nei suoi aspetti più trauma­
tizzanti. Una denunzia partico­
larmente efficace perché espres­
sa con un linguaggio fotogra­
fico di straordinaria raffina­
tezza plastica, frutto di una cul­
tura viva, avvertita e di una 
non superficiale conoscenza dei 
fatti artistici • figurativi con­
temporanei che permettono di 
trasformare il mero documento 
in un messaggio sensibile, in 
una comunicazione di idee. 

Paolo Ricci 

aerazione sufficiente ai ma­
lati e allo stesso tempo evi­
tare i terribili effetti nello 
spostamento di aria? « Le 
bombe cadevano molto vici­
no », ci dicono. Come assicu­
rare l'approvvigionamento in 
acqua potabile, come lavora­
re in un ambiente in cui la 
umidità raggiunge V80.. per 
cento? E ancora tanti altri 
problemi. 

', Eppure l'ospedale jja fun­
zionato, risolvendo casi gravi 
e difficilmente • immaginabili 
da noi. Ora si tratta (fi usci­
re dalle caverne e si pensa di 
poter costruire un < vero » 
ospedale all'aperto. 

Presto, si spera. L'esempio 
dell'ospedale non è unico; la 
tipografia, dove durante tutti 
questi anni si sono stampati 
i libri delle edizioni del < Neo 
Lao Haksat » un settimanale, 
un bollettino quotidiano di in­
formazioni, è anche essa ' in 
una grotta. Qui ancora si 
stampa mentre le case de 
gli operai, dei tecnici e dei 
redattori sono ormai tutte al­
l'aperto In una grotta è an­
che il grande magazzino di 
Samneua, che ogni giorno ser­
ve circa mille clienti che v°n-
aono da un raggio di 20 chi­
lometri. 

La capitale del fronte pa­
triottico Lao è ovviamente di­
spersa su una larga zona. 
A Samneua esisteva anche 
una fabbrica tessile, un vuin-
ficio, depositi, uffici e tutto 
era nelle grotte. All'aperto , 
non resta più nulla. Della 
vecchia Samneua. un btrgo, 
un mercato di altri lemvi 
punto di incontro delle mi­
noranze etniche della tona. 
oggi non resta pietra su pie­
tra. La capitale provinciale 
ha dovuto essere trasferita al­
trove, anche qui nelle caver­
ne nelle quali i dirigenti lo­
cali ci hanno fatto parteci­
pare ad una cerimonia tradi­
zionale di augurio officia­
ta dal più anziano del villag­
gio, dove c'è stato offerto un 
copioso banchetto, dove delle 
artigliere paffute ci hanno 
fatto danzare il « lambon » di 
rito per ogni festa e occasio­
ne laotiana e dove infine ci 
è stata spiegata la situazio­
ne attuale della provincia. 

Questa remota regione mon­
tagnosa ha la particolarità di 
essere da 20 anni, senza pra­
ticamente interruzione alcu­
na, sotto il controllo delle for­
ze patriottiche laotiane. E' 
una regione povera e arida, 
dove la terra coltivabile è 
scarsa anche se nelle piccole 
valli si coltiva il riso con ri­
sultati spesso ottimi. Oggi qui 
vivono secondo quanto ci è 
stato riferito, oltre 22 mila 
famiglie per un totale di 150 
mila abitanti delle tre princi­
pali etnie laotiane. La tradi­
zione ribellistica e poi rivolu­
zionaria è antica, quanto la 
dominazione coloniale; nel '5* 
qui e nella provincia di Phon-
gealy si raggruppano le trup 
pe < Lao-Jssala > antenate del­
l'attuale e Neo Lao Ilaksahi ». 

Doveva essere una tappa 
verso una pace rapida inve­
ce, come tutti sanno, non fu 
così e da allora la guerra nel­
la sua forma più spietata e 
moderna, la guerra aerea de­
gli americani ha infierito tra 
le montagne di Samneua. 

Accanto ai bombardamenti 
le infiltrazioni delle « forze 
speciali*, !« «foni di e com­

mando » e gli attentati. Non 
lontano da dove siamo, sulla 
cima di uno dei tanti picchi. 
gli americani erano tiuscili 
per un certo tempo ad insfai 
lare una base radar che ser­
viva a guidare i bombarda­
menti sul Laos e sulla RDV. 
da tempo quella base non esi­
ste più, è stata presa d'assal­
to e distrutta dalle forze pa­
triottiche ' e - così ' sono ( state 
distrutte tutte le basi delle 
€ forze speciali». 

Importanti 
risultati 

« Oggi la nostra provincia 
è tranquilla e sicura » ci di­
cono con orgoglio i suoi din-
genti. In questi anni di quer-
ra c'è stato però anche il 
tempo di occuparsi di eleva­
re il livello di vita delle po­
polazioni, e in questo campo 
sono stati raggiunti dei ti 
sultati che sono importanti 
soprattutto se paragonati alle 
condizioni di partenza e allo 
stato dì guerra. 

Le popolazioni di queste zo­
ne nel passato praticavano 
una forma di agricoltura no­
made estremamente arretra- i 

ta, ìl € ray > come del retto si 
faceva anche nel versante 
vietnamita delle stesse mon­
tagne. Il < ray » consiste nel 
bruciare un tratto di foresta 
e nel terreno cosi liberato si 
semina, in genere del grano­
turco, dopo avere bucato la 
terra con un piolo di legno. 
Poi non c'è altro da fare che 
aspettare il raccolto. Si ta­
sta nello stesso luogo il tempo 
di un ciclo vegetativo poi «i 
si sposta alla ricerca di un 
nuovo terreno: sema la prot&-
zione degli alberi le piogge 
tropicali erodono rapidamente 
il sottile strato di terra fer­
tile. 

I gruppi 
di aiuto 

Oggi nella provincia di 
Hangtong (questo è il nome 
ufficiale) esistono tre sistemi 
di irrigazione, semplici e mo­
desti, ma che permettono la 
coltura del riso. Sul quaran­
ta per cento della superji-
cie coltivata sì praticano due 
raccolti annui. I lavori agri­
coli hanno avuto un inizio di 
socializzazione. La grande 
maggioranza della terra è col­
tivata dai « gruppi di aiuto 
reciproco » costituiti da sei o 
sette famiglie che eleggono un 
responsabile con il compilo di 
dirigere i lavori collettivi. Il 
raccolto viene poi ripartito SÌ-
condo il lavoro fornito, tra le 
famiglie del « gruppo » e con 
lo stesso criterio viene di­
stribuito il reddito moneta­
rio che risulta dalla vendi­
ta delle eccedenze di e pad-
dy » alle autorità centrali. 

Che i sistemi di coltura pri­
mitivi siano del tutto spariti 
non sì può certo dire. Le po­
polazioni che vivono nelle zo­
ne più impervie, nelle più al­
te montagne, come i e meo » 
sembrano ancora sfuggire ad 
ogni controllo amministrati­
vo. Ci si assicura tuttavia 
che hanno rinunciato alla col­
tivazione dell'oppio e che una 
parte di essi sono venuti a 
vivere nella vallata. In questa 
zona dove l'analfabetismo ta 
totale, esistono in tutti i 114 
comuni delle scuole elementa­
ri della durata di quattro an­
ni. Esiste anche una fitta re­
te di infermieri e dispensari. 

Riso, educazione, salute so­
no i tre beni fondamentali che 
vengono assicurati alle popo­
lazioni di questa zona. Non 
è molto e i passi da fare per 
raggiungere un livello di vita 
degno del ventesimo secolo 
sono ancora molti. Nessuno lo 
dimentica. Ma ora c'è la pa­
ce « e se durerà faremo in 
fretta, anche grazie alla ric­
chezza delle foreste e del sot­
tosuolo. Si potrà cominciare, 
potremo avere i prodotti che 
ora ci mancano per migliora­
re e stabilizzare la vita dil­
la popolazione ». 

Massimo Loche 
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L'INVENZIONE DEL SECOLO 

Gratis da oggi 

un nastro (o disco) 

stamane lo udite 

stasera cominciate a parlare 

inglese o francese o tedesco 

Derivalo da un computer un nuovo, sba­
lorditivo Metodo britannico — Comin­
cia domani la distribuzione del dono 

Il mondo degli scienziati • 
dei tecnici è stato messo a ru­
mor* da una sbalorditiva inven­
zione inglese. Da Londra ci co­
municano infatti che, in base 
ai dati elaborati da un cervello 
elettronico dopo un lungo lavo­
ro di impostazione e di ricerca, 
e stato masso a punto un nuovo 
Metodo che consenta di comin­
ciare a parlar* le lingue nella 
stessa giornata. La tecnica di 
oggi, non finisce più di stupirci. 
Ma non basta; l'Istituto Interna-
lionate Lingsaphone, deposita­
rio della nuova invenzione, ha 
stanziato una forte somma a 
scopo promozionale per diffon­
der* gratuitamente, attraverso le 
su* SO Filiali in tutto II mon­
do, un nastro-cassetta • un di­
sco di prova. In Ir* lingue: in 
glese, francese • tedesco. 

I lettori possono cosi espe-
rlmentar* subito, a casa loro, 
•anta spesa ne Impegni di torta, 

questa eccezionale in lamie*)*. I 
lettori possono liberamente ece-
glier* fra nastro-cassetta • di­
sco a seconda del mezzo di ri­
produzione che posseggono. 

Maggiori dettagli sono conte­
nuti in un opuscolo eh* viene 
inviato, con I* istruzioni par 
l'uso del nastro, o del disco a 
chi lo richiedo entro una aetti-
mana, scrivendo a: • La Nuora 
Favella Unguaphon* Se*. U/S 
• Via tergospesso, 11 - 20121 
Milano », specificando a* desi­
derano nettro-caiailla o disco a 
allegando 5 bolli da 50 lira 
l'uno per spese. Col •astia-
cassetta o col disco — ripatia­
mo gratuiti * senza Impegni di 
alcun genera — diluitone poo 
scoprir* un nuovo Metodo per 
incrementare lavoro, carriera, 
alfarl e guadagni. E' ben* ap­
profittare oggi stesso di «netta 
opportunità, offerta dalla remi­
ca moderna e dal 
da gigante In ogni 
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